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(Mt 17,1-9)

«Il suo volto brillo»





Celebrare pregando

Invocazione allo Spirito

Spirito Santo,

che riempivi di luce i profeti e accendevi parole di fuoco sulla loro bocca,

torna a parlarci con accenti di speranza.

Frantuma la corazza della nostra assuefazione all’esilio.

Ridestaci nel cuore nostalgie di patrie perdute.

Dissipa le nostre paure. Scuotici dall’omertà.

Liberaci dalla tristezza di non saperci indignare per i soprusi 

consumati sui poveri e sugli emarginati.

Preservaci dalla tragedia di dover riconoscere che le prime fabbriche 

della violenza e dell’ingiustizia sono ospitate nei nostri cuori.

Donaci la gioia di capire che tu non parli solo 

dai microfoni delle nostre chiese, 

ma dalla testimonianza delle nostre vite.

E che, se i semi del Verbo sono diffusi in tutte le aiuole,

donaci la forza di usare il concime della nostra fede 

per portare la pace là dove l'uomo cerca la pace.

Apri i nostri cuori perché possiamo capire che possiamo trovarti 

anche nelle parole buone dei pagani e nella rettitudine degli atei. Amen. (Don Tonino Bello)

Riflettere e interrogarsi

Trasfigurazione quotidiana
Ivano e Franca sono una coppia di sposi felici, vivono una vita fami​liare tranquilla, lavorano con serietà e onestà, seguono attentamente lo sviluppo dei loro due figli. Ivano è generoso e attivo, è membro del consi​glio pastorale della parrocchia, gusta la gioia di fare del bene e perciò fa volontariato. In un momento di conversazione amichevole racconta a un amico prete la sua storia.
«Tu mi vedi felice, ma non è sempre stato così nella mia vita, anzi... I guai sono iniziati a 18 anni quando cominciai a frequentare la bocciofila del mio quartiere (la passione per le bocce l'ho ereditata da mio padre). Ero l'unico giovane in mezzo ad adulti ed anziani. Non avevo mai bevuto vino o liquori, ma alle gare bisognava brindare alla vittoria, bagnare la gola, essere solidale con i compagni. Mi misi a bere con allegria, un bic​chiere, due, tre, fino a diventare dipendente: un bisogno assoluto di bere, in casa e fuori, fin dal primo mattino.
Franca, la mia fidanzata, non se n'era accorta perché mi vergognavo di confessare la mia situazione. Scoprì chiaramente che diventavo sempre più alcolizzato, quando ormai eravamo sposati. "Ivano, non possiamo continuare così, smettila di bere". Io promettevo, e mi astenevo per giorni, anche per settimane o mesi, ma poi ricadevo nel vizio. Cosa fare? Come fare? Forse un figlio, due figli potevano darmi la forza di smettere; forse il cambio della compagnia e del lavoro... forse le minacce di mia moglie di mandarmi via da casa... No, niente riusciva a cambiarmi. Andai avanti così, per ben venti anni e ormai pensavo che non sarei più uscito dal tunnel.
Franca è sempre stata una donna forte e coraggiosa, e fu lei a non perdere mai la speranza in me. Mi fissò ancora una volta un appunta​mento nel reparto di alcoologia. Ci andai di mala voglia, ma fu prov​videnziale. Mi entrò nella testa che l'alcool fa male, che bisognava smet​tere . Mi curai, poi cominciai a frequentare un club di alcoolisti. Mi trovai bene. Fu la mia salvezza. Frequento il club da quasi quattro anni. Franca viene con me come referente. So che devo a lei, alla forza del suo amore, questo mio cammino di trasfigurazione. Tutta la nostra vita è cambiata, il matrimonio, la famiglia. Mi sento rinato a nuova vita, risorto...».
Nel caso qui riportato l'amore fedele di Franca permette a Ivano di uscire dal tunnel. L'amore permette di «trasfigurare» situazioni molto difficili (crisi, sofferenze...), da la forza di restarci dentro e di riscattarle. 
Raccontiamoci alcune di queste esperienze.
Ascoltare la Parola 
Mt 17,1-9

1Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. 2E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. 3Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. 4Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». 5Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». 6All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. 7Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». 8Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo.
9Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti».


Salire sul monte

Dal deserto di pietre al monte di luce. Dalle tentazioni alla trasfigurazione. Il cammino di Cristo è quello di ogni discepolo, cammino ascendente e liberante: dal buio delle tentazioni fino alla luce di Dio. Tutti siamo chiamati a salire sul Tabor, per riconoscere in Lui il volto di Dio e sperimentare la bellezza di Dio, anche solo per una volta nella vita. Ma questa inaudita e straordinaria esperienza, ci ammonisce s.Paolo, non è merito nostro o nostra conquista: è dono totale e gratuito di Dio. Ma, se è vero che non è nostra conquista salire sul Tabor, è vero però che è nostro compito far sì che questo possa avvenire, fidandoci e partendo, come Abramo che segue l'invito di un Dio di cui non sa nulla. 

Gesù prende con sé Pietro, Giovanni e Giacomo, i primi chiamati, e li conduce su un alto monte. Là appare un volto Totalmente Altro affinché anche il volto dell'uomo diventi tutt'altro da quello che è. Il volto «alto» dell'uomo è comprensibile solo a partire da Gesù. Sembra quasi una anticipazione della Resurrezione che, forse, nell'intento del Signore, serviva a dare agli ignari apostoli quel po' di coraggio necessario per affrontare il grande scandalo della croce. 
Gesù solo

Alla fine della trasfigurazione gli apostoli non vedono che "Gesù solo". Pietro Giacomo e Giovanni, da ora in avanti, avranno sempre e per sempre impresso quel volto trasfigurato di Gesù. Anche noi, quando raggiungiamo attraverso la preghiera e la contemplazione il volto di Gesù Risorto, vivo qui e adesso, e ci troviamo scossi e scombussolati da tale manifestazione, non vediamo che Gesù solo: solo lui nelle nostre scelte, nei nostri fratelli, nelle nostre giornate. 
La fede, infatti,  non è semplice adesione intellettuale, è coinvolgimento radicale, esperienza misteriosa di questo Dio che è altro da noi. 
“Quand'ero giovane, dopo il mio approccio alla fede, ero intimamente convinto che tutti i cristiani conoscessero la bellezza di Dio e che fosse la bellezza a spingerli a credere. Beata stupidità. 

Crescendo, mi sono accorto di come, la stragrande maggioranza dei cristiani non trovi nulla di bello nella fede. Molti la trovano giusta, o doverosa, o necessaria ma bella no. Anzi, le leggende metropolitane, ci fanno credere che, al contrario, è proprio la trasgressione ad essere bella. 

Beata stupidità. 

Non credo che una religione così complessa come il cristianesimo, avrebbe attraversato duemila anni di vicissitudini basandosi sul senso di colpa e sul senso del dovere. Non credo che dodici pavidi pescatori e peccatori di un buco di paese occupato avrebbe potuto scavalcare lo steccato di Israele per giungere fino a noi. Non credo che i nostri genitori e i loro genitori fossero più stupidi di noi. Forse abbiamo smarrito il Tabor, prendendoci troppo sul serio”. (P.Curtaz)
Il Vangelo di oggi ci dice, che credere può essere splendido. Bisogna ricuperare il senso dello stupore e della bellezza, l'ascolto dell'interiorità che ci porta in alto, sul monte, a fissare lo sguardo su Cristo. Abbiamo urgente bisogno di bellezza, della bellezza di Dio che è verità e bene e bontà. 
Quella luce sepolta in noi 

La trasfigurazione non è soltanto la rivelazione dell'identità profonda di Gesù e del suo cammino. È nel contempo una rivelazione dell'identità del discepolo. La via del discepolo è ugualmente incamminata verso la croce e la risurrezione. 
Gesù ha un volto di sole, perché ha un cuore di luce. Ma quel volto di sole è anche il volto dell'uomo: ognuno ha dentro di sé un tesoro di luce, un sole interiore, che è la nostra immagine e somiglianza con Dio. La vita spirituale altro non è che la gioia e la fatica di liberare tutta la luce sepolta in noi. Ogni uomo abita la terra come un'icona ancora incompiuta, scritta come le icone autentiche, su un fondo d'oro che è la nostra somiglianza con Dio. Vivere altro non è che la fatica gioiosa di liberare la luce e la bellezza seminate, per grazia, in noi. 
Nel cammino della fede non mancano momenti chiari, gioiosi, all'interno della fatica dell'esistenza cristiana. Occorre saperli scorgere e saperli leggere. Per giungere alla trasfigurazione bisogna accogliere la parola del Padre che ci invita ad ascoltare Gesù. Così inizia la trasfigurazione: chi lo ascolta diventa come lui. Ascoltarlo significa essere trasformati; la Parola chiama, fa esistere, guarisce, cambia il cuore, rafforza, fa fiorire la vita, la rende bella.
L’esperienza di Pietro e di tutti i discepoli è poi quella di non voler lasciare quella luce, di rimanere sul monte. Ma una volta scesi dal monte rimane nella memoria l'eco dell'ultima parola: Ascoltatelo. La visione del volto cede all'ascolto. Il mistero di Dio e il mistero dell'uomo sono ormai tutti dentro Gesù. Quel volto parla, e nell'ascolto di Gesù, ascoltatore perfetto del Padre, anche noi diventiamo, come lui, figli e volto del Padre. 
Qui siamo di casa

È bello che noi siamo qui, davanti a questo volto, dove tutto converge: la legge, i profeti, il sole; l'unico luogo dove possiamo vivere e sostare. Qui siamo di casa, altrove siamo sempre fuori posto; altrove non è bello, e possiamo solo camminare, non stare. Qui è la nostra identità, la fine del viaggio, il ritorno a casa. Trovare Cristo è trovare senso e bellezza del vivere. 
È bello stare qui su questa terra che è gravida di luce, dentro questa umanità che si va trasfigurando. È bello essere uomini, non è la tristezza la mia verità immediata. È bello essere di Cristo, che è luce e mi trasforma in luce. 
Paolo oggi scrive al suo amico Timoteo una frase di emozionante bellezza: Cristo Gesù ha fatto risplendere la vita. Gesù ha fatto splendida l'esistenza, non solo il suo volto e le sue vesti, non solo il futuro o i desideri, ma la vita qui e adesso, la vita di tutti, la vita segreta di ogni creatura. Ha riacceso la fiamma delle cose, ha fatto risplendere l'amore, ha dato splendore agli incontri e bellezza alle vite, sogni nuovi e bellissime canzoni. 
Se di questa domenica potessimo portare con noi una parola, sia questa: Il Signore ha fatto risplendere la vita. Ripeterla come un'eco di speranza e di bontà: la trasfigurazione è già iniziata, e beati coloro che hanno il coraggio di essere ingenuamente luminosi nello sguardo, nel giudizio, nel sorriso. Davvero è bello per noi stare qui, accanto a loro. 
· Nel brano di Vangelo quali parole, frasi, atteggiamenti, persone ti “fanno problema”? Perché?
· Esistono gesti di amore, anche semplici, presenti all'interno della nostra comunità. Sappiamo riconoscerà?
· A quali gesti generatori di vita siamo chiamati? (anche fuori dai confini della nostra famiglia e della nostra parrocchia)
· «Ascoltatelo». In che misura il Signore Gesù è il nostro punto di riferimento nei momenti in cui la vita ci mette alla prova?
Professare la Fede 

APOSTOLICAM ACTUOSITATEM 4

Solo alla luce della fede e nella meditazione della parola di Dio è possibile, sempre e dovunque, riconoscere Dio nel quale « viviamo, ci muoviamo e siamo » (At 17,28), cercare in ogni avvenimento la sua volontà, vedere il Cristo in ogni uomo, vicino o estraneo, giudicare rettamente del vero senso e valore che le cose temporali hanno in se stesse e in ordine al fine dell'uomo.

Quanti hanno tale fede vivono nella speranza della rivelazione dei figli di Dio, nel ricordo della croce e della risurrezione del Signore.

Nel pellegrinaggio della vita presente, nascosti con Cristo in Dio e liberi dalla schiavitù delle ricchezze, mentre mirano ai beni eterni, con animo generoso si dedicano totalmente ad estendere il regno di Dio e ad animare e perfezionare con lo spirito cristiano l'ordine delle realtà temporali. Nelle avversità della vita trovano la forza nella speranza, pensando che « le sofferenze del tempo presente non reggono il confronto con la gloria futura che si rivelerà in noi» (Rm 8,18).

Spinti dalla carità che viene da Dio, operano il bene verso tutti e in modo speciale verso i fratelli nella fede (cfr. Gal 6,10) «eliminando ogni malizia e ogni inganno, le ipocrisie e le invidie, e tutte le maldicenze » (1 Pt 2,1), attraendo così gli uomini a Cristo.

La carità di Dio, « diffusa nel nostro cuore per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato » (Rm 5,5), rende capaci i laici di esprimere realmente nella loro vita lo spirito delle beatitudini. Seguendo Gesù povero, non si deprimono nella mancanza dei beni temporali, né si inorgogliscono nella abbondanza di essi; imitando Gesù umile, non diventano avidi di una gloria vana (cfr. Gal 5,26), ma cercano di piacere più a Dio che agli uomini, sempre pronti a lasciare tutto per Cristo (cfr. Lc 14,26) e a soffrire persecuzione per la giustizia (cfr. Mt 5,10), memori delle parole del Signore: « Se qualcuno vuole venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua» (Mt 16,24). Coltivando l'amicizia cristiana tra loro si offrono vicendevolmente aiuto in qualsiasi necessità. 
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Donaci, Signore, il tuo amore: in te speriamo.

Retta è la parola del Signore
e fedele ogni sua opera.
Egli ama la giustizia e il diritto;
dell'amore del Signore è piena la terra. Rit.

Ecco, l'occhio del Signore è su chi lo teme,
su chi spera nel suo amore,
per liberarlo dalla morte
e nutrirlo in tempo di fame. Rit.

L'anima nostra attende il Signore:
egli è nostro aiuto e nostro scudo.
Su di noi sia il tuo amore, Signore,
come da te noi speriamo. Rit.

Troviamo il modo di essere presenti con gesti di solidarietà dentro si​tuazioni segnate dalla sofferenza, dall'emarginazione, dalla crisi.
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